3Gv 1-4 
Lunedì 20 settembre 2004

1 Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. 2 Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima. 3 Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini nella verità. 4 Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità.

MAPANDA

In questi versetti vediamo una bella descrizione della comunità cristiana, dove tutti "camminano nella verità". L'apostolo dice infatti di sé che "ama nella verità", di Gaio che "cammina nella verità" e degli altri che "rendono testimonianza che Gaio e i fratelli camminano nella verità" e questo è causa i profonda gioia per l'apostolo.

A proposto di quei fratelli che testimoniano di Gaio, possiamo ricordare che nella 1 lettera di Giovanni la testimonianza - fedele e verace - era quella che Dio ha reso nel suo Figlio Gesù, quella dello Spirito e degli Apostoli, che testimoniano del Verbo della Vita, di Dio che manda il Figlio come Salvatore del mondo.

Oggi si parla di un'altra testimonianza, che poi ha la stessa origine, ed è la testimonianza su un fratello e sulla sua bontà.

Di Gaio si rende testimonianza che è verace, o più letteralmente "della tua verità". La verità, che le lettere di Giovanni ci dicono essere il vivere nella Luce del comandamento dell'amore, è diventata in Gaio una cosa "sua", non più qualcosa di esterno seppure grande e divino, ma la sua stessa esistenza. La gioia dell'Apostolo, e la nostra gioia, è quando il precetto dell'amore di Dio ci diventa talmente intimo da essere la nostra stessa vita, tanto da poter dire contemporaneamente che si testimonia e si gioisce della verità del fratello (v.3), e della sua carità (v.6).

L'apostolo chiede che l'amato Gaio possa essere in buona salute (v.2). Egli ha premura insieme del corpo e dello spirito del fratello, e chiede che quando lo spirito sta bene anche il suo corpo possa avere buona salute. Star bene nello spirito ma stare male nel corpo non basta. Giovanni si cura sia dello spirito che del corpo dell'amico.

La verità di cui il testo ci parla è una parola importante anche nel Vangelo di Giovanni, dove è anche un attributo, un nome, di Gesù ("IO sono la via, la verità e la vita"), e di cui anche leggiamo al cap. 8: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". E' solo di Dio e del Suo Figlio Gesù, che dona a chi lo ascolta fedelmente.
GIOVANNI

Come abbiamo visto nella seconda lettera, così anche questa è dominata nel suo esordio da due termini, la verità e l'amore. Già abbiamo affermato che non si tratta di parole astratte e generiche, ma di parole che si svelano e si definiscono in rapporto alla persona e all'opera di Gesù Cristo. Possiamo dire che il modo più semplice per cogliere il significato della verità è pensare alla persona del Signore; e dobbiamo pensare all'amore come alla relazione che nasce da Lui e dalla quale siamo avvolti e resi partecipi. Così, quando al v.1 dice che l'anziano ama Gaio nella verità, intendiamo che Giovanni vuol bene a Gaio così come Gesù vuol bene a lui e gli dona quel amore con il quale ora può amare questo fratello. E dicendo "nella verità", dice che lo ama "in Gesù Cristo", cioè lo ama come Gesù ama.

E di Gaio si dice, sia al v.1 sia al v.2 - dove compare il termine "carissimo" che alla lettera è "amato" - che è appunto amato, come in tal modo il Padre ama il suo Figlio, e come dunque anche noi siamo amati, perché siamo coinvolti e riempiti dall'amore di Dio. E qui mi piace notare con voi che tutto questo non dipende da qualche condizione speciale delle persone, ma solo ed esclusivamente dall'elezione di Dio; dunque non siamo amati per quello che siamo, ma siamo amati come siamo. E' in questo orizzonte di totale benedizione che l'anziano prega - la versione latina dice "orationem facio" dove in italiano è reso con "faccio voti" - che per Gaio tutto proceda bene come la sua stessa vita (più che "anima") va bene. Giovanni cioè prega perché il concreto procedere di Gaio si svolga in quella positività che definisce l'intera sua esistenza.

Al v.3 si aggiunge la testimonianza di fratelli che hanno riferito a Giovanni la verità di Gaio, che nella verità cammina! Vuol dire che la verità che descrive e definisce il Cristo è la nota profonda della persona e dell'azione di Gaio. Potremmo dire che Gaio "vive in Cristo"; e questa è la gioia dell'anziano. Una gioia che è a motivo di Gaio, ma che è, secondo il v.4, il criterio generale di lettura della realtà da parte di Giovanni: se i suoi figli camminano nella verità, cioè nella persona e nell'amore di Gesù, egli è supremamente felice.
3Gv 5-8 
Martedì 21 settembre 2004

5 Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri. 6 Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio, 7 perché sono partiti per amore del nome di Cristo, senza accettare nulla dai pagani. 8 Noi dobbiamo perciò accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità.

MAPANDA

Il v.7 descrive bene la festa di oggi dell'apostolo Matteo: "Sono partiti per amore del nome di Cristo, senza accettare nulla dai pagani". Ma questo v. non descrive solo l'opera degli apostoli o degli evangelisti, infatti si riferisce a semplici fratelli, e inoltre forestieri.

E' notevole e ricco di conseguenze l'osservazione del v.8, che è parte del precetto della carità, secondo la quale è per la semplice accoglienza di tali fratelli, dei fratelli che vengono semmai da lontano, che ci è data la grazia di diventare anche noi "cooperatori della verità".

La vita cristiana può veramente essere vista come una grande "cooperazione" per il bene. A partire dalla cooperazione del Signore risorto all'annuncio del Vangelo: "Gli undici partirono predicando dovunque, e il Signore cooperava con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" (Mc 16,20); poi leggiamo della consapevolezza dell'Apostolo di essere "cooperatore di Dio" (1  Cor 3,9; e 2 Cor 6,1), e "collaboratore" della gioia dei fratelli, non padrone della loro fede (2 Cor 1,24); sapendo che "in tutto Dio collabora per il bene dei credenti" e che "tutto collabora al bene per i credenti in Dio" (Rm 8,28).

E oggi, la bellezza, e l'esigenza, di questo testo, secondo il quale pur non facendo forse opere o imprese eccezionali di apostolato o di predicazione, ci viene attribuito il titolo e l'onore di "cooperatori della verità" per la semplice ospitalità di chi semmai tali opere le fa, e per l'accoglienza fraterna nel nome di Gesù Cristo.
GIOVANNI

La versione italiana tende ad oscurare il significato del v.5, dove l'anziano dice che in ciò che Gaio fa verso questi fratelli stranieri, si comporta secondo la fede. E tale comportamento sta proprio nel suo considerare fratelli questi stranieri! E' la fede a svelarci che anche chi non è legato a noi da vincoli di famigliarità e di conoscenza diretta, è nostro fratello e come tale deve essere visto e accolto nella nostra vita. E' un comportamento che scaturisce dalla conoscenza secondo la fede.

Di tali fratelli si ricorda al v.6 la dedizione totale all'annuncio del vangelo, con quel atteggiamento che conosciamo tanto amato da S. Paolo, che è la rigorosa gratuità della loro opera. Per questo essi non hanno accettato nulla dai pagani cui hanno annunciato il Vangelo. E per questo Gaio fa bene a soccorrerli "in modo degno di Dio", cioè partecipando con la sua carità fraterna alla loro opera. Il v.9 conferma che quando ci facciamo reciprocamente del bene ci rendiamo reciprocamente partecipi del dono e del compito che Dio ha dato all'uno e all'altro.

3Gv 9-15 
Mercoledì 22 settembre 2004

9 Ho scritto qualche parola alla Chiesa ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. 10 Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. 11 Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. 12 Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la stessa verità; anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera. 13 Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. 14 Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. 15 La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici ad uno ad uno. 

MAPANDA

Il brano di oggi ci stimola a interrogarci quale sia la amicizia che desideriamo per noi. Infatti il v.9 parlando del fratello Diotrefe, dice che "è amico del primato, ama essere il primo"; e il v.15 conclude la lettera dicendo "Gli amici ti salutano. Saluta gli amici ad uno ad uno." C'è una amicizia che ci unisce a Cristo, per la quale ognuno è chiamato ad essere amico del fratello.

Oggi 3Gv e il Vangelo (Mt 5,38-48) sono collegati perché Giovanni ci chiede di imitare il bene e non il male, e nel Vangelo c'è l'invito di Gesù a imitare Dio, a essere suoi figli nel fare il bene. Imitare, cioè seguire e assomigliare a Dio, come figli amati, e camminare nell'amore come anche Cristo Gesù ci ha amato e si è offerto come sacrificio a Dio per noi (Ef).  Imitare Dio sembra dunque essere sostanzialmente "rimanere" nell'amore che abbiamo ricevuto.

Imitare è una parola che ci collega all'amicizia. Gesù ci chiede di amare anche i nemici, peraltro se abbiamo dei nemici non possiamo imitarli. La bontà da imitare viene dall'amore e dall'amicizia, infatti uno imita l'altro perché si vogliono bene e sono amici. Se non c'è amicizia allora ognuno va per i fatti suoi pensando di fare il bene.

Diotrefe (vv.9-10) ci presenta un pericolo sempre presente nella comunità dei fratelli: amare il primo posto, cioè l'ambizione a una qualche forma di superiorità rispetto agli altri. Questo amore per il primo posto lo porta a "selezionare" i contatti con le persone: infatti non accoglie il presbitero, né i fratelli che vengono da lontano, e impone ad altri questo stile di non accoglienza e di chiusura. E' difficile non accogliere nessuno, ma è molto facile selezionare. Accogliamo quelli che ci danno soddisfazione, quelli che sostengono il nostro amor proprio. E' importante cercare il bene, accogliere tutti, giusti e ingiusti, chi mi dà valore e chi non contribuisce alla mia valorizzazione.

Il modo di "rinfacciare le cose che va facendo" sembrerebbe essere - più letteralmente - il "ricordargli" le sue azioni e le sue chiacchiere. Non è tanto quindi un battibecco tra due oppositori, che vogliono sostenere ciascuno le proprie ragioni, ma ancora un servizio di carità fraterna che l'apostolo intende offrire a Diotrefe, portandolo a "ricordare" la sua azione non improntata a carità affinché possa ravvedersi.
GIOVANNI

I grandi temi cari all'Evangelista Giovanni, che qui ritornano accennati al v.11, non restano isolati dalla concreta vicenda storica della Chiesa, ma operano il discernimento e il giudizio, in modo che ognuno, ammonito dalla Parola di Dio, possa trovare le vie della conversione e della pace. Luci e ombre della storia vengono evidenziate dal giudizio operato dal Vangelo.

Orgoglio e vanità, e conseguentemente durezza ed esclusione dei fratelli vengono citati a proposito di questo Diotrefe. L'Anziano si propone di rimproverarlo, perché, mi sembra, nulla deve restare intentato per la salvezza di ognuno e di tutti. Così peraltro, nel caso di Demetrio, c'è un concorso di testimonianze intorno a lui, tutti i suoi fratelli, la verità stessa, cioè il Vangelo del Signore, e l'Anziano stesso (v.12).

Come la seconda lettera, anche questa si conclude con la manifestazione del desiderio di un incontro diretto tra lui, Giovanni, e la comunità cristiana alla quale sta scrivendo con questa lettera a Gaio (forse anche per la difficoltà posta da Diotrefe). E' interessante che dica che dovrebbe scrivere altre cose, ma non vuole "scrivere (così alla lettera) con inchiostro e penna: ci conferma che la "Scrittura" ha il suo evento pieno quando viene "comunicata" "bocca a bocca" nell'incontro fraterno.
